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CITTÀ  DI  TERAMO


										
Il discorso del Sindaco per la Giornata del ricordo dei Caduti militari 
e civili nelle missioni internazionali per la Pace

Ventitré anni fa, a Nassiriya, si consumava uno degli episodi più drammatici per i militari italiani impegnati all’estero dalla fine della Seconda guerra mondiale. Un attentato nel quale persero la vita anche undici civili e che rappresenta una delle pagine più dolorose della partecipazione italiana alle missioni internazionali.
Una tragedia che, insieme ai tanti altri atti di violenza perpetrati nel corso degli anni contro uomini e donne impegnati nelle missioni di pace, ci ricorda quanto possa essere difficile e rischioso lavorare per costruire condizioni di sicurezza, dialogo e convivenza tra i popoli.
Sono violenze che mirano, ancora oggi, a colpire proprio quei valori di solidarietà, dialogo e rispetto reciproco che sono alla base del vivere civile e che trovano nella nostra Costituzione i loro principi fondanti, di cui le istituzioni repubblicane e le Forze Armate sono chiamate a essere custodi e garanti.
Questa giornata, nella quale ricordiamo i Caduti militari e civili nelle missioni internazionali per la Pace, non può dunque essere soltanto un momento di commemorazione. È un appuntamento che ci richiama a una responsabilità condivisa: quella di lavorare ogni giorno, insieme, per promuovere e tutelare i diritti fondamentali della persona: la dignità umana, la libertà da ogni forma di violenza e sopraffazione, l'uguaglianza sostanziale, la giustizia sociale. Perché senza il riconoscimento e la tutela di questi diritti non può esserci una pace autentica e duratura.
Ricordare oggi i caduti nelle missioni di pace non significa soltanto pronunciare dei nomi o rendere omaggio al loro sacrificio. Significa custodirne e trasmetterne le storie, i valori, gli affetti. Significa fare in modo che le loro vite continuino a parlarci e a interrogarci, indicando a ciascuno di noi una direzione.
Significa, soprattutto, rendere concreto l'articolo 11 della nostra Costituzione, che al ripudio della guerra affianca l'impegno a costruire un ordinamento nazionale e internazionale capace di assicurare la pace e la giustizia tra le Nazioni, anche attraverso la promozione delle organizzazioni internazionali che perseguono questo obiettivo.
Perché il ripudio della guerra e la costruzione di un sistema istituzionale e sovranazionale fondato sulla pace non sono due principi distinti, né due impegni separati. Sono espressioni di un'unica responsabilità: quella di riconoscere nell'altro, anche quando è lontano da noi, una persona di cui abbiamo il dovere di rispettare la dignità e tutelare i diritti.
Ed è proprio in questa direzione che dobbiamo leggere anche l'articolo 2 della Costituzione, che al riconoscimento e alla garanzia dei diritti inviolabili dell'uomo affianca i doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.
La pace, dunque, non è soltanto un principio da affermare, ma un dovere da esercitare. È la responsabilità di ciascuno di noi nei confronti di chi, ancora oggi, cerca di ricostruire la propria vita tra le macerie di un conflitto, di chi ha perso tutto, di chi è costretto ad abbandonare la propria casa, di chi continua a vivere sotto la minaccia della violenza.
Ne sono pienamente consapevoli le nostre Forze Armate, che abbiamo celebrato soltanto qualche giorno fa e che, come ho avuto modo di ricordare nel mio messaggio per il 4 novembre, hanno saputo dimostrare in tante occasioni una forza che non si esprime soltanto nella difesa, ma anche nella capacità di salvare, aiutare, soccorrere. Una forza che si mette al servizio di chi è rimasto solo, di chi non ha più nulla, di chi non ha voce, di chi è più fragile.
Le nostre Forze Armate, nelle loro diverse articolazioni, dall'Esercito all'Arma dei Carabinieri, rappresentano un presidio fondamentale della Repubblica, che quest'anno celebra gli ottant'anni dalla sua nascita. Sono espressione di quei valori di servizio, sacrificio e solidarietà che appartengono alla storia del nostro Paese e che, ancora prima dell'entrata in vigore della Costituzione, hanno trovato testimonianza nelle scelte e nei gesti di donne e uomini che hanno saputo mettere il bene comune e la vita degli altri davanti alla propria.
Tra questi, la figura di Salvo D'Acquisto conserva un significato particolarmente profondo. Nel suo gesto possiamo riconoscere una straordinaria anticipazione morale della solidarietà costituzionale: sacrificò la propria vita per salvare ventidue ostaggi innocenti dalla furia nazista, consegnandoci un insegnamento che attraversa la nostra storia e continua a parlare al nostro presente.
Ci ha insegnato, insieme a tutti coloro che hanno sacrificato la propria esistenza per ideali più grandi, che la vita dell'altro non è qualcosa che non ci riguarda, una vicenda estranea alla nostra responsabilità. È, al contrario, una responsabilità che ci interpella ogni giorno.
Lo stesso insegnamento ci arriva dai tanti civili impegnati nelle missioni internazionali di pace, che insieme ai nostri militari mettono quotidianamente a rischio la propria vita per portare aiuto a uomini, donne e bambini che conoscono, o continuano a conoscere, il dramma della guerra, delle persecuzioni e della violenza.
Sono storie diverse, vissute in tempi e contesti differenti, ma unite da un medesimo principio: la consapevolezza che nessuna vita umana può essere considerata estranea alla nostra responsabilità.
È questo il significato più profondo della pace come compito comune. Un impegno al quale ciascuno di noi può e deve contribuire, nel proprio ruolo, con preparazione, responsabilità e rispetto della vita umana.
Perché anche questo significa difendere la Patria: custodire non soltanto il suo territorio, ma soprattutto ciò che la rende una comunità democratica. La libertà, la dignità della persona, l'uguaglianza, il rispetto dei diritti, la solidarietà. In una parola, i valori sui quali si fonda la nostra Repubblica.
Oggi, in questa giornata, voglio rivolgermi soprattutto ai giovani. Alle ragazze e ai ragazzi, ed è particolarmente significativo che oggi sia qui presente una delegazione di studenti delle nostre scuole superiori, dobbiamo trasmettere il senso più autentico dei valori sanciti dalla Costituzione: la dignità della persona, la libertà, la solidarietà, il rispetto dell'altro.
Non possiamo limitarci a raccontare questi valori. Dobbiamo renderli vivi, attraverso l'esempio, l'educazione e i comportamenti quotidiani. Perché una Costituzione non vive soltanto nelle sue disposizioni, ma nella capacità di una comunità di riconoscersi nei principi che essa custodisce e di tradurli in scelte concrete.
E siete proprio voi, ragazze e ragazzi, che attraverso le vostre scelte, le vostre parole e i vostri comportamenti potete contribuire a costruire un mondo diverso: un mondo più giusto, più libero, più solidale, nel quale nessuno si senta solo o abbandonato e ciascuno possa riconoscersi parte di un'unica, grande umanità.
È da questa consapevolezza che nasce una pace autentica. Una pace che non è soltanto assenza di guerra, ma presenza di diritti, giustizia, dignità e libertà.
Solo così, attraverso l'impegno quotidiano delle istituzioni e di ciascuno di noi, potremo dare concretezza ai principi della nostra Costituzione e onorare davvero la memoria di tutte le donne e di tutti gli uomini che hanno sacrificato la propria vita per la pace.
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